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[image: image2.wmf]Credo, questo sia il continuo e costante chiedersi di chi, come me, si trova a lavorare sui campi di calcio a stretto contatto con bambini o ragazzi di tutte le età, problemi, e capacità.

Multilateralità e polivalenza nei metodi, tempi, e sistemi di allenamento, va bene ma, inizialmente bisogna dedicare tempo a ciò che riguarda l’aspetto psicologico e sociale del gruppo su cui si lavora. Conoscere e capire chi sono e cosa vogliono con una analisi iniziale dei soggetti per poi passare ad una analisi della situazione reale.

Per programmare le unità didattiche date dall’insieme delle sedute di allenamento che ti consentano di raggiungere gli obbiettivi preposti, bisogna capire e conoscere, ad inizio stagione, quella che è la preparazione dei giocatori a tua disposizione, ponendosi a conoscenza del lavoro svolto dall’allenatore precedente, nell’anno precedente o, se l’allenatore eri tu stesso, del lavoro svolto dai ragazzi nel periodo estivo antecedente la preparazione.

Per chi come me, ha sempre lavorato con gruppi di ragazzi appartenenti alle categorie allievi e juniores, quello precedentemente esposto è il primo passo su cui il lavoro nella mia programmazione attuale. 

Credo comunque che le mie esperienze, mi hanno insegnato che anche a questi livelli, con ragazzi di questa età, ci si trova di fronte a grossi problemi a livello tecnico, tattico e motorio.

La seduta di allenamento mi ha trasmesso, gia dagli esercizi di stretcking, come sono legati muscolarmente i ragazzi, tant’è che dedico sempre tempo prima e durante l’allenamento a cinque dieci minuti a questo tipo di esercizi. Inoltre, per evitare lesioni muscolari dovuti a traumi diretti e indiretti, cerco sempre di effettuare un buon riscaldamento che permetta al giocatore di effettuare qualunque tipo di sforzo al meglio della condizione fisica. Quindi, dopo aver svolto alcuni esercizi di stretcking, e avere effettuato 10-15 minuti di corsa continua, parto con un gioco iniziale seguito da una situazione di gioco, da una esercitazione analitica, da un gioco a tema, ed infine gioco libero con una buona partitella.

100 minuti di allenamento predisposti per raggiungere gli obbiettivi della mia programmazione annuale composta dalla delineazione degli obbiettivi MOTORIO, TECNICO, TATTICO.

Quindi, dopo l’analisi della situazione e degli obbiettivi, si susseguono le fasi della programmazione con l’organizzazione e scelta delle abilità e dei contenuti (quale gioco); con la scelta e l’organizzazione del metodo; la scelta e l’organizzazione del materiale; la realizzazione delle attività; ed infine, la valutazione dell’attività svolta.

Per mio uso, dedico molto tempo alla tattica di squadra e di reparto, riducendo al minimo i tempi morti ed avendo un occhio di riguardo a quella che è la cura metodica dell’allenamento. 

Comunque, tendo sempre a far capire ai miei ragazzi che lo sport, come dalla parola “deport”  da cui deriva, significa divertimento, e con questo spirito bisogna affrontarlo!

Quindi la riuscita del mio obbiettivo di far capire tutto ciò ai miei giocatori, dipende dalle mie doti personali, dalla trasparenza e congruenza, dalla capacità di accettazione e dall’empatia.

Tutto questo deve però essere anche la filosofia della società sportiva di appartenenza.

Cerco sempre di dare motivazioni anche ai ragazzi più maldestri e scoordinati, per migliorarne le capacità tecniche, ottenendo spesso buoni risultati lavorando sempre con tutti e due gli arti inferiori partendo con quello di appartenenza, ottenendo con il TRANSFER CONTRO LATERALE un miglioramento sull’altro arto per poi lavorare sullo stesso.

Il mio atteggiamento autorevole ma non autoritario, mi permette di lavorare con ogni tipo di ragazzo o bambino, non trascurando che la faccia di età su cui lavoro, è un passaggio critico, quindi i problemi interpersonali, familiari, e scolastici, interagiscono con quella che è la loro passione.

Dopo aver fissato quelle che sono le norme di tenuta dello spogliatoio (ordine e polizia), regolo il loro comportamento e lo educo nei confronti dei dirigenti e dei giocatori propri e avversari, nel loro massimo rispetto rivolto anche alle decisioni dell’allenatore e dell’arbitro, consapevolmente a quelli che sono gli errori che ognuno di noi può commettere consciamente o inconsciamente.

A conclusione della mia tesina riesco quindi a dare una risposta alla domanda del mio titolo, asserendo che allenatore ed educatore si intrecciano come ruoli nell’arco dell’esperienza calcistica di chi opera con i giovani calciatori e con i loro problemi tecnici, tattici e personali.  
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